[image: image-placeholder]


Copyright


Copyright © 2012 Caroline Mickelson  
All rights reserved. Tutti i diritti riservati. 
Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta o trasmessa in qualsiasi forma o con qualsiasi mezzo, elettronico o meccanico, comprese fotocopie, registrazioni o qualsiasi sistema di archiviazione e recupero delle informazioni, senza il permesso scritto dell'autore. 




Capitolo Uno
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“Non riesco a credere che tu mi stia cacciando dal Polo Nord”. Carol Claus guardò suo padre dall’altro lato della slitta. “Che cosa avrò mai fatto?” 
“Non essere così melodrammatica, cara”. Babbo Natale sorrise a sua figlia. Saltò giù dal sedile del guidatore e fece cenno a Carol di raggiungerlo. Quando le fu accanto, le mise un braccio sulle spalle e la abbracciò affettuosamente. Indicò con la mano il vicino Indian Village, rischiarato dalla luna. “Questo è un posto bellissimo per passare il tuo primo Natale lontano di casa”.
Carol osservò la strada ricoperta di neve. Nella strada senza sbocco, le case erano adorne di fili di luci colorate, presepi, decorazioni per il prato avvolte nel cellofan e ghirlande di pino appese alla porta. La settima casa sotto i loro piedi era l'eccezione allo spirito natalizio di quella strada. Era una casa coloniale di legno bianco con le persiane nere e sembrava quasi che il proprietario non si rendesse conto che mancassero tre giorni a Natale.
Osservò suo padre con sguardo supplichevole ma, anche se i suoi occhi azzurri scintillavano di amore per lei, non mostrava alcun segno di pentimento sulla sua decisione di farle passare il suo primo Natale con la famiglia che aveva scelto per lei. Era una tradizione della famiglia Claus e Carol, la figlia più piccola, ormai era quasi troppo grande per la sua prima esperienza. Ma comunque aveva fatto un ultimo disperato tentativo di fargli cambiare idea. “Sei stato tu a dire che nessuno è bravo come me nella gestione degli elfi”.
“È vero, l'ho detto e lo penso sul serio. Ma mentre tu sarai lontana, tuo fratello Nicholas avrà la possibilità di lavorare più a stretto contatto con loro. Inoltre hai bisogno di divertirti un po’ quest'anno. Lavori troppo”. 
“Adoro ogni momento del mio lavoro”. Carol spostò una ciocca di capelli dietro l'orecchio. Aveva gli stessi occhi azzurri e la stessa passione per il Natale del padre. “Mi mancherai, papà”.
“Anche tu, piccola mia. So che non sarà facile, Carol, ma è necessario”. Infilò le mani nelle tasche della sua giacca rossa e ne tirò fuori un foglio di carta. “Leggi questa”.
Tese una mano per prendere il foglio di carta. “Che cos'è?”
“Leggila e basta. È per questo motivo che sei qui”.
Carol aprì il foglietto a righe e capì immediatamente che era stato scritto da un bambino.  Fortunatamente la luna emetteva abbastanza luce da permetterle di leggere le parole, scritte a matita, in maniera precisa.
Caro Babbo Natale,
Mio papà non sa nemmeno che ti sto scrivendo. Direbbe che non si può scrivere una lettera a qualcuno che non esiste nemmeno, ma io so che non è vero. Me l'ha detto la mamma prima di morire. Il mio fratellino Patrick non ricorda nemmeno che lei lo abbia mai detto perché se n'è andata prima che lui cominciasse l'asilo. Non ti scrivo per chiederti qualcosa per me o per Patrick. Ma Babbo, per favore potresti portare un po’ di felicità al mio papà? So che gli elfi non possono incartarla e non è una cosa che puoi portarmi quando scendi giù dal camino, ma ha bisogno di aiuto. Non so a chi altro chiederlo. Sono sicura che ti verrà in mente qualcosa, Babbo Natale.
Hillary (8 anni)
p.s. A Patrick piace giocare con le macchinine e il mio colore preferito è il rosa

Carol finì di leggere la lettera, la piegò e la restituì al padre. “Quindi siamo a casa di Hillary e Patrick?”
Babbo Natale annuì. “E non sarà mai troppo presto, mia cara. Ci sono tre persone infelici che abitano qui. Non posso sopportare che passino anche solo un altro giorno di vacanza con la loro tristezza”.
“Sei così buono, papà”. Carol sapeva di aver perso. Non poteva dire di no a suo padre, non quando la piccola Hillary contava su Babbo Natale e Babbo Natale contava su di lei. “C'è qualcosa che non mi hai ancora detto, non è vero?”
Suo padre annuì. “Qualcosina c'è”.
“Dimmi che cosa sta succedendo allora. Preferisco sapere che cosa dovrò affrontare”. Carol cominciò a battere i piedi per cercare di recuperare sensibilità. “Ha a che fare con la madre dei bambini?”
“No. I bambini erano troppo piccoli per sapere che la loro madre aveva lasciato il padre poco prima che le fosse diagnosticato un tumore. Aveva già affittato una casa in città e aveva portato via la maggior parte delle sue cose ma poi aveva scoperto che era malata. Suo marito aveva insistito per ospitarla nella stanza degli ospiti finché non si fosse ripresa”.
“Però non l'ha fatto” tirò a indovinare Carol. “Riprendersi, intendevo”.
Babbo Natale annuì.
“Avrebbe lasciato i figli con il padre?” chiese per avere un chiarimento. “Non c'era una battaglia in corso per l'affidamento?”
“No. Aveva detto chiaro e tondo che non aveva intenzione di fare il genitore a tempo pieno”.
“Perciò questo Ben Hanson ha il cuore spezzato poiché sua moglie voleva lasciarlo e poi è morta e riversa il suo dolore sui suoi figli?”
“No, non si tratta di questo. Ovviamente hanno dovuto affrontare un po’ di tristezza ma sembra che la famiglia se la cavi bene su molti fronti”.
“Io cosa c'entro allora? Non capisco cosa vuoi che io faccia, papà”.
“Ben Hanson ha dei problemi con il Natale”.
“Definisci problemi”.
Babbo Natale si lasciò sfuggire un lungo sospiro e il suo alito si condensò immediatamente in una nuvoletta. “È un giornalista sportivo professionista, ma sta scrivendo un libro che mi preoccupa molto”. Scosse la testa con aria stanca. “E lo sta scrivendo con tale convinzione che temo farà presa nella mente di parecchi genitori”.
Carol guardò suo padre pensierosa. Non lo aveva mai visto così sconvolto semplicemente per ua persona cinica. “Come s'intitola il libro?”
“Oltre il Bah Bubbole: Perché Mentire Ai Propri Figli su Babbo Natale è una Pessima Idea”.
“Oh” disse Carol, comprendendo improvvisamente la preoccupazione del padre. “Non va bene”.
“Esattamente”.
Quanto meno adesso era chiaro quale fosse il suo scopo. “Vuoi che prenda il manoscritto e lo distrugga, è questa la mia missione?”
Babbo Natale si accigliò. “Certo che no, non salveremo il Natale ricorrendo a un furtarello e alla distruzione della proprietà di un'altra persona. Inoltre è probabile che ne abbia salvato una copia in una memoria esterna”.
“Allora cosa vuoi che faccia?”
“Voglio che tu sia te stessa”. Il viso di Babbo Natale s'illuminò. “Sii te stessa e basta, Carol. Hai sempre custodito il vero spirito del Natale nel tuo cuore, adesso è arrivato il momento di condividere la tua gioia con la famiglia Hanson. Sai, penso che non dovresti limitarti a insegnare al signor Hanson ad amare il Natale, penso che dovremmo farlo diventare uno dei nostri ambasciatori. Un'idea brillante, se mi è permesso di dirlo”.
Carol non avrebbe usato esattamente il termine brillante. Suo padre, una persona allegra fino alle unghie dei piedi, era un eterno ottimista. Gli ambasciatori del Natale erano adulti che credevano nella storia di Babbo Natale e nella magia del Natale. Secondo suo padre, questi ambasciatori erano fondamentali per mantenere in vita le tradizioni di Babbo Natale.
Carol fece due calcoli veloci: suo padre voleva forse che trasformasse Ben Hanson dal miscredente che era in spirito del Natale, in pochi giorni?
“I bambini del mondo contano su di noi, Carol. Non possiamo deluderli”.
Carol pensava di non avere molte speranze di successo ma sapeva di dover provare. Suo padre contava su di lei e non poteva e non voleva deluderlo. “Mi mancherai”.
“Anche tu mi mancherai, ragazza mia”. Babbo Natale tese le braccia e Carol gli diede un abbraccio di addio prima che lui rimontasse sulla slitta. Prese le redini. “Chiamami se hai bisogno di me”.
Carol annuì, anche se sapeva che lo avrebbe chiamato solo in caso di estrema necessità: i giorni successivi sarebbero stati un turbine di attività senza sosta al Polo Nord. Non dubitava che suo padre, sua madre o suo fratello si sarebbero fatti in quattro per aiutarla. Ma doveva gestire quella cosa da sola. Avrebbe solo dovuto capire come.
“Hai delle istruzioni in particolare?” chiese speranzosa.
Babbo Natale ci pensò su per un attimo. “Solo una: cerca di non farti contagiare dalla tristezza degli Hanson. Cerca di contagiarli con la tua gioia. Adesso devo scappare”. Le mandò un bacio con la mano. “Buon Natale, piccola mia”.
“Aspetta, papà” gli disse Carol mentre lui faceva schioccare le redini. “Puoi almeno aiutarmi a scendere dal tetto?”
“Scusa, cara”. Babbo Natale batté l'indice sul naso e Carol fu trasportata fino alla porta d'ingresso degli Hanson. Guardò il terso cielo notturno e salutò invano con la mano la slitta che svanì in fretta. Già, proprio un Buon Natale.
Raccolse la valigia e suonò il campanello.
[image: image-placeholder]Il rumore del campanello strappò Ben Hanson al suo sonno agitato. Rimase disteso nel letto chiedendosi se non l'avesse soltanto immaginato. No, eccolo di nuovo. Scalciò via le coperte, afferrò la sua vestaglia logora e la indossò. Infilò i piedi nelle ciabatte, che erano logore quanto la vestaglia, e si trascinò fino alla finestra. Guardò il sentiero illuminato dalla luna, ma non c'era nessuna auto posteggiata. Sentì qualcuno che bussava alla porta.
Ben passò una mano tra i capelli arruffati e afferrò gli occhiali dal bordino dorato che si trovavano sul comodino. Controllò i suoi figli ma stavano dormendo. Corse velocemente al piano di sotto e accese la luce del portico. Senza togliere la catenella dalla porta, la aprì quel tanto che bastava per guardare fuori.
Davanti alla porta c'era una donna che indossava un cappotto di lana color rosso ciliegia. Anche se indossava un berretto di lana fatto a mano, non era abbastanza grande da coprire i suoi capelli corti castano scuro o da oscurarle il viso, che era fin troppo allegro e sveglio, considerando che erano le due del mattino.
“Posso aiutarla?” chiese.
“Salve, signor Hanson”. La sconosciuta sorrise.
Ben si sforzò di riconoscere il viso di quella donna. Non era molto amichevole con i vicini, ma era quasi sicuro che quella ragazza non fosse uno di loro. Si sarebbe ricordato di lei, se l'avesse già vista. Ma lei lo conosceva. O quantomeno conosceva il suo nome, il che lo metteva in una posizione di svantaggio.
“Mi dispiace, non la conosco”.
“Sono Carol Kane”. Lo guardò speranzosa.
“Che cosa posso fare per lei, signorina Kane?” Per quanto avesse un'aria innocua, Ben continuò a stringere la maniglia della porta, pronto a sbattergliela in faccia se gli avesse detto che cercava adepti per la sua setta. “Sono la nuova ragazza alla pari”. Sorrise. “Posso entrare?”
Alla pari? C'era qualcosa che non andava. “Non la aspettavo prima di Gennaio” le disse.
“Sono qui adesso”. Un altro sorriso. “Posso entrare?”
Ben esitò. Che diavolo ci faceva lì nel bel mezzo della notte? Almeno una settimana in anticipo?
“Ha dei documenti? Qualcosa che possa provare la sua identità?”
La sua domanda non sembrò sconcertarla. Sembrava molto preparata perché infilò una mano nella sua borsa e ne tirò fuori una cartelletta di documenti. Glieli passò attraverso la fessura della porta.
“Ecco qui, signor Hanson. La lettera dell'agenzia, il mio curriculum e il mio passaporto”.
Ben diede una rapida occhiata ai documenti. Carol Kane, ventiquattro anni, altezza m 1,70. Aprì il passaporto e notò immediatamente che il viso allegro della foto era quello della ragazza che si trovava davanti alla sua porta. Le restituì i documenti attraverso la porta aperta di pochissimo.
“Grazie, signor Hanson. Posso entrare?” chiese di nuovo.
“Sì, certo, mi scusi”. Ben sganciò la catenella e aprì la porta. Fece un passo indietro e Carol entrò nel corridoio. Aveva una piccola valigia vintage della Samsonite. Il cappotto di lana, la valigia e la borsa erano vintage. Ma Carol Kane non sembrava sciatta. Anzi, al contrario, era giovane, sbarazzina, allegra ed era sicuro che mettesse entusiasmo in tutto quello che faceva.
Cominciava a chiedersi se non avesse commesso un grosso errore.
“Mi scuso per essere arrivata così tardi” disse Carol. “I mezzi di trasporto, nel posto dal quale provengo, non sono molto affidabili”.
Ben scosse la testa. “Non è in ritardo, signorina Kane. Non l'aspettavo fino ai primi di Gennaio”.
“Pensavo di arrivare in tempo per le vacanze”.
Ben la osservò. Era effettivamente un grosso errore. Va bene che era la prima volta che assumeva una ragazza alla pari, e il cielo sapeva se non avesse bisogno di aiuto con i ragazzi, ma non si aspettava certo che si presentasse una baby-sitter che sembrava un membro della famiglia tornata a casa per le vacanze dopo tanto tempo.
“A dire il vero noi non festeggiamo le vacanze di Natale” riuscì a dire.
Carol osservò il corridoio e poi, oltre la spalla di Ben, il soggiorno. “Sì, lo vedo. È una sua credenza religiosa?”
“No. È solo che non mi piace il Natale”. Spinse gli occhiali un po’ più su sul naso.
“Non riesco a crederci” disse Carol. “Io amo il Natale. È il periodo più gioioso dell'anno. Sono sicura che possiamo organizzarci per festeggiare…”
Ben sollevò una mano. “Si fermi subito, signorina Kane. Quest'anno non festeggeremo il Natale”.
“Perché no?” La sua espressione non esprimeva giudizio, ma piuttosto curiosità. “La rende forse triste?”
Le sue parole misero Ben sul chi vive. Non avrebbe funzionato. Doveva andarsene. “Signorina Kane, temo che ci sia stato un grosso malinteso. Non ho bisogno di aiuto con i miei figli, dopotutto. Lasci che le chiami un taxi. C'è un albergo qui vicino”.
Si voltò verso il tavolino dell'ingresso e prese la sua rubrica. Cominciò a scorrerla fino ad arrivare alla T come taxi.
Sollevò lo sguardo sorpreso quando lei gli poggiò una mano sulla manica.
“Vuole davvero mandarmi in un hotel che non conosce nemmeno nel bel mezzo della notte?” chiese Carol. “Non potrebbe farmi restare qui almeno per stanotte?”
Ben esitò, lacerato tra il desiderio di fare la cosa giusta e quello di reclamare la tranquillità, la prevedibilità e l'ordinarietà della sua casa. Come gli era venuto in mente di assumere un'estranea che lavorasse in casa sua?
“Mi accontenterò di stare anche in cucina, se non ha una stanza pronta” disse. “Per favore”.
Ben si sentiva una carogna. “Mi dispiace, signorina Kane. Certo che può restare per stanotte. La stanza degli ospiti è in fondo al corridoio”. Prese la sua valigia, sorpreso nel constatare quanto fosse leggera. “Mi segua”.
Condusse Carol lungo il corridoio, poggiò la sua valigia nella stanza degli ospiti e poi le mostrò dov'era il bagno. “Beh, suppongo che ci vedremo domani mattina”. Rimase sulla soglia con aria incerta. “Mi dispiace per il cambiamento nei suoi progetti”.
Il sorriso di Carol era allegro. “Non si preoccupi, signor Hanson. Sono sicura che le cose andranno come devono andare”.




Capitolo Due
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Come ogni giorno, Carol si svegliò la mattina successiva pronta a salutare il mondo con un sorriso da un milione di watt. Le piaceva l'alba al Polo Nord, soprattutto il modo in cui il sole brillava sul ghiaccio come se consacrasse il paesaggio con una luce dorata. 
Carol tirò le tende della stanza degli ospiti, poi quelle del salone e infine quelle della cucina prima di fare un'ispezione preliminare della casa degli Hanson. Pulita e ordinaria, ordinata fino all'inverosimile, quella casa era quantomeno deprimente. Non c'era nessun segno di decorazioni natalizie. Non c'era l'albero, né il presepe né calze appese con cura. Niente. Nada. Zero. Carol scosse la testa: questo non era il modo di vivere.
Era arrivata giusto in tempo.
Prima però doveva pensare alle cose importanti. Accese la radiolina sotto il forno a microonde e girò le stazioni fin quando non ne trovò una che trasmetteva musica natalizia. Mentre si sentiva una versione strumentale di Sleigh Bells, si alzò e controllò la cucina. Non c'era ancora nessuno sveglio ma aveva fame. Si morse un labbro. Forse mettersi a cucinare sarebbe stato spingersi troppo oltre, specialmente quando il povero Ben Hanson non si rendeva ancora conto che le avrebbe permesso di restare lì. No, avrebbe fatto meglio ad attendere che fosse informato delle novità.
Ignorando le proteste del suo stomaco che reclamava la sua solita colazione a base di biscotti natalizi e di latte corretto con la menta, si procurò un foglio di carta e una penna che si
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